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" Oggi sarai con me in paradiso"

(secondo Luca, cc. 22-23)
La morte di Gesù non è un accidente capitato, nè un evento cercato, ma l'esito inevitabile di chi ha deciso di amare fino in fondo in un mondo di egoisti e violenti. Ma morire così significa aprire "oggi" una strada possibile di Vita per tutti. 
di Luca Bucchéri
Consigliato il video della canzone “Eden” di Paolo Conte, a cura di Sauro Secci.

Con le note di De’ André del “Testamento di Tito” che ci ricorda il buon ladrone che sarà un po’ il centro del nostro commento di stasera, iniziamo. Stasera dovremmo leggere tutta la passione di Gesù secondo il vangelo di Luca ma non lo faremo, vogliamo concentrare la nostra riflessione su quell’”oggi sarai con me in paradiso” che è il titolo che abbiamo dato a questa serata.

Io ho letto i capitoli 22 e 23 di Luca e ho notato che il racconto della passione di Gesù si apre con il tradimento di Giuda che complotta insieme ai capi religiosi e contratta il denaro per consegnargli Gesù e si conclude con le donne che preparano oli e unguenti profumati per profumare, per preparare il cadavere di Gesù. Questi sono i due estremi del lungo racconto della passione di Gesù, potremmo dire che si svolge tra i soldi di Giuda, quei 20 denari contrattati da Giuda per consegnare l'amico e l'olio profumato, potremmo dire dell'amore, dell’amore che avvolge il corpo senza vita di Gesù. 

Potremmo quasi pensare che tutta la vita di Gesù di Nazareth sia stata il grande invito e la grande provocazione per tutta l'umanità e per noi che ascoltiamo, a scegliere, a scegliere tra l’odore mortale del denaro che porterà Giuda alla disperazione e al suicidio e il profumo di vita, il profumo di risurrezione di questi oli, di questi aromi profumati. E’ la grande scelta: se puntare sull’avere o puntare sull’essere, la grande scelta di vita: se inseguire il culto del dio denaro oppure se puntare sull'essere, sul profumo di una vita nuova, piena anche se magari un po' invisibile, un po' impalpabile come è la fragranza del profumo quando è nell'aria.

Certo il denaro non è un male, il denaro serve per vivere, serve per fare degli acquisti, per abitare, per mangiare.. il denaro serve, non è una demonizzazione del denaro. Il problema del denaro è solo quando questo si trasforma da mezzo, da strumento in fine, quando cioè diventa un dio, un idolo, un fine assoluto per raggiungere il quale siamo disposti addirittura a passare sopra l'altro, sopra il fratello, a tradire l’amico, a consegnare il nostro compagno di vita, di strada.
All'inizio Giuda, questa figura maschile che complotta con i capi religiosi (altre figure maschili) e al termine le donne. Sono sempre le donne che stanno sotto la croce, che ritroviamo un po’ in tutti i vangeli, spettatrici, a volte da lontano, ma sempre attente e presenti sotto la croce come simbolo di un amore che resta lì, di un amore che è fedele, di un amore che non viene meno anche di fronte alla sofferenza, al dolore, alla disillusione più grande. Forse sono le donne che restano sotto la croce perché forse non possiamo entrare veramente nel mistero della vita se non con la nostra parte femminile, nel senso con la nostra parte più intuitiva, meno razionale, meno calcolatrice; noi possiamo entrare nel mistero della vita (che è morte e rinascita) solamente se siamo guidati da un’esperienza di amore, da una passione, da un sentimento forte, da un profumo che ti porta a vedere Oltre e non con gli occhi della razionalità o del buonsenso ma con lo sguardo innamorato di chi sa guardare oltre l’apparenza. Esse dunque rappresentano quell’amore che non si arrende, che è fedele fino alla fine, che non cede al calcolo, alla convenienza o alla paura.

Giuda invece forse rappresenta coloro che calcolano, coloro che magari idealisticamente o ideologicamente si aspettano che determinate cose avvengano, o determinate reazioni anche da parte del maestro e quando queste non avvengono, la delusione passa presto in rabbia, e quindi in abbandono, in consegna, in tradimento.

Perchè Gesù è morto? Perché è stato consegnato alla morte? Perché è stato ucciso?

Gesù è morto perché ha scelto di amare fino in fondo, di essere fedele a questa sua scelta: di un amore “a qualunque costo”, a qualunque prezzo, cioè di un amore non condizionato dalla facilità del percorso o dal successo della propria proposta ma un amore fedele a se stesso. Gesù muore non perché vivere l'amore sia mortale, al contrario! Gesù muore perché quando l’amore si scontra con un mondo di egoismo, di prepotenza e di violenza, di interessi molto forti, questo amore non può che essere crocifisso. Così anche noi, se scegliamo veramente l'amore, e di andare fino in fondo, quindi di non scendere a compromessi con i vari poteri da quello religioso a quello politico e economico, se dunque il nostro modo di essere sarà sovversivo come quello di Gesù, scomodo come quello del Nazareno, stiamo sicuri che qualcuno infastidito, toccato da questo stile diverso, proverà a crocifiggerci, a farci fuori.
Leggiamo solo il brano su cui vogliamo concentrarci, è il brano della crocifissione di Gesù in mezzo a questi due malfattori
Lc 23,33-35;39-43

33Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a destra e l'altro a sinistra. 34Gesù diceva: "Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno". Poi dividendo le sue vesti, le tirarono a sorte.
35Il popolo stava a vedere; i capi invece lo deridevano dicendo: "Ha salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio, l'eletto". 36Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli dell'aceto 37e dicevano: "Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso". 

39Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: "Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!". 40L'altro invece lo rimproverava dicendo: "Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? 41Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male". 42E disse: "Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno". 43Gli rispose: "In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso".
Siamo alla vigilia della Settimana Santa che ricorda la Passione, questo momento così difficile, anche doloroso della vita terrena di Gesù.

Proviamo a soffermarci un attimo su quello che era la croce e su cosa è la crocifissione.

Innanzitutto la croce era un supplizio persiano, non è stato inventato dall'antica Roma. Roma lo ha “importato” come supplizio esemplare soprattutto per dissuadere i terroristi, i rivoluzionari, i prigionieri politici quindi come un deterrente perché le persone che venivano crocifisse venivano esposte, crocifisse voleva dire proprio: esposte al pubblico ludibrio. E questo proprio come un deterrente.

In realtà non si tratta tanto di una sorta di condanna a morte quanto è una sorta di gravissima, crudelissima tortura. Infatti i condannati non morivano subito, morivano a volte dopo 3 giorni a volte addirittura dopo 7 giorni. Quindi era veramente una tortura che sfiniva i condannati che poi morivano  per varie cause: asfissia, infarto, soffocamento, ecc. Proprio per questa differenza, nei vangeli, c'è un verbo apposito che non è il verbo “uccidere” per indicare quando veniva applicato questo supplizio ed è il verbo “crocifiggere” “stauròs”.

Non era prevista la crocifissione nel diritto penale ebraico. Infatti erano 4 le forme di condanna a morte contemplate dal diritto ebraico: la lapidazione, la decapitazione, il rogo e lo strangolamento. E la condanna alla crocifissione era vietata per i cittadini romani. Infatti Pietro sarà crocifisso a testa in giù, ma san Paolo, che era cittadino romano, secondo la tradizione, viene decapitato.

Racconta Giuseppe Flavio che era uno storico ebreo del tempo di Gesù, che i romani crocifissero così tanti ebrei che disboscarono un sacco di territorio per trovare i pali adatti per la crocifissione. Giuseppe Flavio parla di 500 crocifissi al giorno davanti alle mura di Gerusalemme.

Allora, quando Gesù parla di “prendere la croce e seguirlo” che significato ha? Prendere la croce non è avere tutte le sfighe, le sfortune, le sofferenze e portarle tutte sulla groppa. La croce non è la sofferenza, la malattia, il lutto, la disgrazia. La croce non è una cosa che si accoglie da Dio, perché non è Dio che ti dà la croce, ma è scegliere liberamente la via di Gesù, la strada di Gesù che porta, proprio perché non è una strada di potere, di riconoscimenti, porta al disprezzo sociale, all’emarginazione alla perdita della tua reputazione ed è una strada “facoltativa”, nel senso che Gesù lo dirà sempre “se qualcuno vuol seguire me, prenda la sua croce e mi segua”. “Se” non è obbligatoria, è una proposta. E’ una proposta  però che rende liberi, che libera il cuore, la persona e rende più umani, più degni.

In questo brano che abbiamo letto, per la prima volta qualcuno parla di Gesù come di Dio infatti al versetto 40 uno dei malfattori si rivolge all’altro, dicendo “non temi Dio? che ha ricevuto la stessa nostra condanna pur essendo lui innocente?”. 

Quindi il così detto “buon ladrone” parla di Gesù come di Dio. E questo è incredibile perché chi erano questi due crocifissi con Gesù? Chi erano questi “compagni di sventura” di Gesù? Probabilmente erano dei compagni di Barabba. Barabba però era stato liberato al posto di Gesù e loro erano rimasti a fare da sfondo spettacolare e macabro di questo giorno in cui anche Gesù è appeso alla croce.

Questa frase ci fa pensare che noi spesso cerchiamo Dio nei palazzi, nei luoghi di potere, nei luoghi alti, nell'olimpo delle divinità staccate dalla terra, dalla storia che magari a capriccio dispensa favori, grazie, miracoli. Infondo questa affermazione posta sulla bocca di questo “buon ladrone” ci dice che invece Dio si identifica con un crocifisso, si identifica con un uomo, un uomo crocifisso. Cioè tu puoi comprendere veramente chi è Dio solo sotto la croce e questo sarà anche per gli altri vangeli: tu puoi capire chi è questo Dio che Gesù è venuto a rivelare, solamente sotto la croce. Non è l’imperatore, non è il faraone, non è il dio onnipotente che noi pensiamo ma è il Dio crocifisso e crocifisso per sempre perché ricordiamoci che i segni dei chiodi sulle mani e sul costato gli rimarranno per sempre. Anche dopo la resurrezione gli rimarranno questi segni, quelli di un Dio crocifisso per sempre.

“Si dividono le vesti”. La divisione delle vesti è un altro modo per dire la frazione del corpo di Gesù. Le vesti infatti rappresentano la persona, il corpo stesso di Gesù che viene spezzato come poco prima aveva fatto nell'ultima cena.

E poi questa ultima tentazione terribile: “Gesù se tu sei il re dei Giudei salva te stesso.” “Se è Dio salvi se stesso”. 

E’ un po’ l’eco della tentazione che Gesù aveva avuto anche nel deserto, nella seconda tentazione: “se sei figlio di Dio inchinati a me e io ti darò tutti i regni di questo mondo” che era quel modo di gestire la relazione con l’altro in termini di dominio sull’altro, di potere, di sopraffazione. E qua l’altro malfattore gli dice: “Se tu sei re, allora salvaci”.

Noi abbiamo paura della fragilità, abbiamo paura del limite infatti cerchiamo sempre di nascondere il nostro limite, la nostra fragilità, ad esempio l'invecchiamento. 

Qui invece questa fragilità, questo limite, addirittura la morte stessa, diventa il luogo in cui tu incontri Dio, dove Dio stesso ti viene incontro, dove Dio è lì con te e condivide con te anche questo momento estremo della vita, non ti lascia solo. E’ meraviglioso questo. Questo Dio che non ti lascia solo neanche nel momento più drammatico di quel nuovo parto che è la morte.

Riprendo il discorso dell’ultima tentazione. Infondo questa è una tentazione molto sottile perché la gente, i capi, il malfattore non fanno altro che dire quello che pensiamo anche noi: “ma che Dio è se non risolve il problema della morte? Ma che Dio è, se non riesce a salvare se stesso e quindi poi anche noi? E’ un Dio inutile! E’ un Dio che non serve a niente!”  

Ma Gesù non vuole salvare se stesso, non vuole cedere all'idea di cui siamo impregnati un po' tutti: “prima mi salvo io e poi dopo vediamo per gli altri” è la logica dell’egoismo, del mio interesse, del mio vantaggio personale, Gesù non ragiona in questi termini, perché ha scelto l’amore, ha scelto di dare la vita e non di guadare al suo tornaconto, al suo interesse. Lui non vuole salvare a tutti i costi il “bios” che è la vita biologica! Lui non vuole salvarsi la “pelle” come faremmo noi! Gesù ama fino in fondo e dà la vita fino all’ultimo respiro, fino all'ultima goccia di sangue. 

E quindi da che cosa ci dovrebbe salvare? “Salva te stesso” da che cosa? Dalla morte, che è ancora oggi il grande spauracchio, il grande tabù, il grande terrificante problema che è la causa di tutti gli altri problemi, è la paura delle paure. Chi dice di non averne, probabilmente, ne ha una paura ancora più profonda perché è sotterranea, non è neanche esplicita, non è neanche cosciente e quindi produce tantissime altre forme di paura.

Quindi un Dio che non risolve questo problema, un dio che non salva dalla morte, che Dio è? Certo se trovassimo un dio che veramente ci fa superare il problema della morte, che non ci fa ammalare, non ci fa invecchiare, non ci fa morire biologicamente e ci mantiene eternamente giovani… allora tutti lo seguirebbero, tutti impazzirebbero per questo dio. 

Intendiamoci: Gesù non cerca la morte, per lui non è una passeggiata morire, lui l’affronta come un dramma, come un abisso estremo, in un certo senso anche di lontananza dal padre, però non la subisce, anzi la cosa bella è che Gesù fa di questo odio che altri hanno nei suoi confronti e che l’ha portato alla morte, ne fa l’occasione per continuare fino alla fine nel suo capolavoro d’amore, a trasformare anche il momento della morte in una occasione per amare, come appunto dimostrerà adesso col buon ladrone.

Affrontando in questo modo la morte, che a noi terrorizza (ricordiamocelo che questo è il gioco dei terroristi, il gioco dei terroristi è proprio di giocare su questa nostra paura della morte, sul nostro terrore del morire) ma guardando a come Gesù ha affrontato la sua morte, con quale dignità, con quale libertà del cuore, con quale assenza di rancore e di paura. Gesù ci mostra che è possibile viverla con dignità, viverla senza quella paura che terrorizza, che blocca.

Certo che la morte è un mistero, che è qualcosa che ci lascia senza parole, ma è possibile viverla senza esserne succubi, senza esserne vittime né schiavi, ma in fondo che cosa è la morte? 

La morte è un passaggio, in ebraico “mut” “morte” è il “passaggio” il passaggio di trasformazione; potremmo dire che è il nuovo parto. Parto dalla vita biologica ad una vita piena senza più il limite, ad una nuova dimensione di vita che non ha più il limite, la sofferenza, il pianto, il dolore, la malattia, l’invecchiamento… è fuori dalla dimensione dello spazio e del tempo. 

Allora Gesù morendo in questo modo ha “SVELENITO” la morte, in qualche modo le ha tolto le tossine mortali che questo serpente continua ad inocularci mettendoci dentro questo terrore della morte. In un certo senso ha fatto quello che succede quando ti punge un ape: l’ape ti punge e poi muore, infatti San Paolo dirà “o morte dov’è il tuo pungiglione? O morte dov’è la tua vittoria?” perché la morte è rimasta uccisa, la morte pungendo, mordendo la carne di Gesù, in qualche modo, è rimasta uccisa. Gesù l’ha “spuntata” del suo pungiglione velenoso, la morte continua a far male ma è stata “addomesticata” “svelenita” perché nella nostra morte noi non saremo soli, anche nella morte biologica non saremo soli ma incontreremo Gesù nella sua stessa morte. 

Abbiamo detto che Gesù rifiuta questa ultima tentazione di salvare se stesso, la tentazione del potere, la tentazione, cioè di essere re: “se sei re…allora salva te stesso e poi salva anche noi” perché a lui non interessa la religione, è la religione quella che fa i compromessi con il potere, è la religione che è struttura, apparato di potere, le religioni fanno le guerre sante, le crociate ma lui non è venuto per essere servito come un re ma per servire e donare la vita. Lui è re ma è re di un altro regno, è re che regna dal legno della croce.

“E’ certo che tu sei il Cristo?” chiede il primo malfattore, ed è una domanda retorica. 
“...e allora salva te stesso  e noi!”. Da cosa gli chiede di salvarli? Dalla morte. Perchè in fin dei conti, … salvatore, re, Dio, Cristo... ma il problema della morte rimane, non è risolto; continuiamo a morire!

Allora interviene l'altro, il cosiddetto “buon ladrone”, il 1° santo in paradiso, il 1° “canonizzato” della storia della chiesa, che ha intuito qualcosa di estremamente importante, seppure in extremis. Si rivolge all'altro rimproverandolo e facendogli vedere un'altra prospettiva, mettendosi nei panni di Gesù. 

E’ bellissima questa frase del buon ladrone “Gesù” ora lo chiama per nome (prima l’aveva chiamato Dio) “ricordati di me quando sarai in paradiso” e lui gli risponde “oggi sarai con me in paradiso”. E’ bellissimo perché il paradiso è OGGI, il paradiso è nell’istante in cui tu ti rendi conto che è possibile vivere in un modo diverso, che è possibile un’alternativa al tuo vecchio modo di pensare, alla tua mentalità basata sul calcolo, sull’interesse, sul potere. E’ possibile un’altra logica che è la logica dell’amore, del servizio, del dare la vita ed è il vero senso della vita, quello più profondo che ti fa entrare dentro la vita stessa.

Allora anche la morte la puoi vivere, in un certo senso, non nella disperazione di una solitudine estrema e assoluta ma la puoi vivere come un luogo di incontro con Colui che ti ha preceduto in questa morte. “Oggi sarai con me” cioè nella morte ci sarà qualcuno con te! perché anche lui ci è passato.

Il paradiso allora non è il premio futuro per esserci comportati bene, che se ci fate caso è ancora dentro la logica mercantile del “io faccio questo, tu allora mi dai quest’altro”. Questo non è nella logica del regno di Dio, nella logica della gratuità, dell’amore. 

Quindi il paradiso non è il premio che arriverà ma il paradiso è un modo di vivere questo oggi. E’ il modo di vivere questo oggi quando cioè comprendiamo che possiamo anche morire fisicamente, biologicamente ma da persone vive, perché abbiamo vissuto, e stiamo vivendo intensamente e pienamente la nostra vita e al contrario possiamo vivere biologicamente e protrarre biologicamente la vita delle nostre cellule ma essere morti dentro, interiormente, essere privi di vitalità!

Quello che è importante, ci dice Gesù, anche con queste parole che materializzano il paradiso nella nostra esistenza è essere vivi, vivere pienamente, cioè vivere una qualità della vita, quella che in greco ha un altro nome rispetto alla vita biologica. Noi abbiamo solo un termine “vita” per dire vita biologica, vita dello spirito, vita psichica. Il greco invece ha ben 3 modi diversi per definire la vita. Abbiamo la vita biologica “bios”, abbiamo la vita psichica che è la “psuiche”, abbiamo la vita come pienezza di vita, quindi come intensità, qualità di vita ed è la “zoè”. 

Noi ci attacchiamo sempre troppo a questo “bios”, a questa vita biologica e non ci rendiamo conto che quello che ti dà la vera libertà, la vera dignità di essere vivo è la vita piena, la vita di qualità. 

Allora non attacchiamoci alle promesse di una vita eterna, di una vita cioè dopo la morte, non è tanto questa la prospettiva dei vangeli ma consideriamo invece l’importanza dell’ETERNITA’ della vita, di vivere la vita nella sua “eternità”, cioè nella sua infinita pienezza che è quella che ti fa vivere l’amore quando tu decidi di vivere nell’amore.

Volevo leggervi una poesia di Pablo Neruda in cui, proprio oggi, mi sono imbattuto per caso. Si intitola “Lentamente muore”

Lentamente muore chi diventa schiavo dell'abitudine, 

ripetendo ogni giorno gli stessi percorsi, chi non cambia la marca, 

chi non rischia e cambia colore dei vestiti, chi non parla a chi non conosce.

Muore lentamente chi evita una passione, 

chi preferisce il nero su bianco e i puntini sulle "i" piuttosto che un insieme di emozioni, 

proprio quelle che fanno brillare gli occhi, 

quelle che fanno di uno sbadiglio un sorriso, 

quelle che fanno battere il cuore davanti all'errore e ai sentimenti.

Lentamente muore chi non capovolge il tavolo, chi è infelice sul lavoro, 

chi non rischia la certezza per l'incertezza, per inseguire un sogno, 

chi non si permette almeno una volta nella vita di fuggire ai consigli sensati. 

Lentamente muore chi non viaggia, chi non legge, chi
non ascolta musica, chi non trova grazia in se stesso. 

Muore lentamente chi distrugge l'amor proprio, chi non si lascia aiutare; 

chi passa i giorni a lamentarsi della propria sfortuna o della pioggia incessante.

Lentamente muore chi abbandona un progetto prima di iniziarlo, 

chi non fa domande sugli argomenti che non conosce, 

chi non risponde quando gli chiedono qualcosa che conosce.

Evitiamo la morte a piccole dosi, ricordando sempre che essere vivo
richiede uno sforzo di gran lunga maggiore del semplice fatto di respirare.
Soltanto l'ardente pazienza porterà al raggiungimento di una splendida felicità.
Canzone De’ André: il testamento di Tito.

E’ bello anche questo finale di De’ André “nella pietà che non conosce il rancore, madre, io ho imparato l’amore” questa confessione di quest’uomo che viene stravolto dalla presenza di Gesù, dal vedere un uomo morire in quel modo, con quella serenità, limpidezza, senza un filo di rabbia, solamente con parole di perdono per i suoi persecutori e addirittura preoccupandosi fino all’ultimo fiato della sorte di quei 2 che stavano accanto a lui.
Domanda: Nella nostra morte biologica non saremo soli,ci sarà Dio con noi. Sarà così anche se al momento del trapasso non saremo in stato di grazia? 
Certo. Quello che tu chiami “lo stato di grazia” è la tua consapevolezza di essere accompagnato, di essere in compagnia. Se non ne sarai consapevole magari sarai più spaventato, sarai più sofferente, forse vivrai peggio questo momento di passaggio, ma questo non toglie che dall’Altra parte la fedeltà verrà meno. Lui ci sarà con noi in quel momento a tenerci la mano, in qualche modo un po’ come un’ostetrica che assiste alla nascita del bambino, Lui sarà lì sarà l’ostetrica.
Domanda: puoi spiegare perchè se prendiamo la croce abbiamo il disprezzo sociale e l’emarginazione?
Perché quando il condannato prendeva la croce veniva oltraggiato, veniva disprezzato soprattutto dai parenti, dai familiari, dai vicini.. era un modo proprio per essere calpestato nella sua onorabilità, nella sua reputazione. In sostanza veniva condannato chi doveva essere oltre che punito con la morte, essere oltraggiato nella sua dignità e questo in modo particolare dai suoi più stretti parenti. Quindi era proprio lo strumento di cui tutti avevano paura perché era la diffamazione sociale più atroce. Quindi la croce non è tanto sinonimo di sofferenza, ma è sinonimo di una via dove tu perdi la tua faccia, la tua reputazione. Ma non è che la perdi perché fai delle cose brutte ma la perdi perché fai delle cose che vanno contro una corrente di interesse, di potere, di privilegio e quindi scomoda, e allora vieni emarginato, vieni crocifisso.
Domanda: forse ho capito male, ma sembra che per vivere la relazione con Gesù occorre fare l’esperienza della croce. E dove mettiamo tutta la bellezza, la gioia? si deve fare sempre fatica? 
No, io non dico questo però dico che quanto più siamo in un mondo che è in mano a dei violenti, a degli egoisti e dove domina il potere del proprio interesse o del proprio gruppo, tanto più chi vive delle realtà diverse o opposte, tanto più diventa bersaglio e gliela faranno pagare. Non è che conoscere Gesù significa per forza vivere la croce, ma vivere l’amore in un contesto di egoismo ti porta molto probabilmente a pestare degli interessi, a non accettare compromessi e quindi a metterti in una situazione di oggettivo pericolo anche per te. Faccio un esempio: un imprenditore onesto che si trova in un contesto di mafia cosa fa? Rischia la sua vita. Un imprenditore onesto dove molti sono onesti, dove non c’è criminalità organizzata è chiaro che vive senza dover pagare con la vita.  Dipende dal contesto in cui noi siamo. In assoluto non è obbligatorio per seguire Gesù pagare con la vita o fare la sua fine, ma dipende dal contesto, da quanto è realmente cristiano o Umano (che poi è la stessa cosa) il contesto in cui viviamo: tanto più è fecondato dal vangelo tanto più si può vivere quella scelta di amare senza subirne delle conseguenze così terrificanti come la crocifissione.
Domanda: “Lentamente muore” è stata erroneamente attribuita a Pablo Neruda, ma è di Martha Medeiros. Giusto per precisare. 

Grazie a te per la precisazione.
Domanda: perchè dici che a Gesù non interessa la religione? 

Quando parlo di religione intendo un sistema religioso con tutta una serie di norma, leggi, prescrizioni, con un apparato istituzionale e in genere con tutta una serie di addentellati e di compromessi con il potere di quel luogo. Io credo che Gesù non abbia voluto fondare una religione, non ha fondato il cristianesimo. Gesù ha cercato di portare l’uomo, l’essere umano alla profondità della spiritualità cioè all’interiorità. Non dunque una legge che è esterna all’uomo che è da obbedire e che quindi diventa un sistema di potere ma ha lavorato sulle coscienze, sull’interiorità e potremmo dire che è entrato dentro il cuore dell’uomo. E questa per me non è una religione ma è una spiritualità. In ultima analisi, per me, religione è qualcosa di esterno che si impone a livello sociale e quindi poi politico e economico. Invece la spiritualità è qualcosa che si impone da dentro, che provoca il cambiamento profondo del cuore, della persona, che è quell’appello alla conversione a cui sempre il vangelo, cioè Gesù ci sollecita.
Domanda: se non si frequenta la “chiesa” o non si crede ma si vive onestamente, con dedizione agli altri si è più cristiani dei cristiani o si è “fuori” come certi sostengono? 

No, il cristiano non è quello che frequenta la chiesa. Spesso, ma non è un giudizio, quelli che frequentano le chiese sono quelli che “seguono una religione cristiana”, una religione di stato quindi che sono cristiani in senso sociologico per appartenenza sociologica, geografica, culturale, perché sono nati in un determinato paese ma non perché in qualche modo Gesù li ha spinti ad una conversione interiore, ad un cambiamento di mentalità. Quindi il vero cambiamento di mentalità che è quello della dedizione agli altri, del vivere onestamente cioè del vivere nella concretezza della quotidianità, questo rispetto per gli altri, questo amore che si dona, a volte, lo vivono di più quelli che sono fuori da una istituzione religiosa piuttosto che dentro. E’ un po’ la stessa dinamica dei due fratelli: il fratello maggiore religioso e il fratello minore che esce ma che poi gioisce nella casa del Padre. Quindi le 2 parabole.
Domanda: Grazie molte, ci hai aiutati a comprendere meglio il concetto di crocifissione 

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato. 
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